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◆Polemica durissima sulla chiusura del centro immigrati
Il sottosegretario lamenta i ritardi: «Il Comune
non è riuscito a trovare i locali alternativi»
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Un milione e mezzo
di ingressi regolari
Boom di arrivi dai paesi dell’EstMilano, su via Corelli

è scontro tra governo
e il sindaco Albertini
Maritati: «Ci ha chiuso la porta in faccia»
Il primo cittadino: «Non sa quello che dice»

ROMA Con un milione e mezzo
di regolari e una crescita di
240.000 unità solo nel ‘99, l’Ita-
lia è al quarto posto in Europa
per immigrazionedopoGerma-
nia, Francia e Gran Bretagna,
conunaincidenzasullapopola-
zione del 2,5% contro il 5,1 del-
la media europea. Nel ‘99 è ri-
preso anche il boom delle pro-
venienze dall’est con aumenti,
rispetto all’anno precedente,
che vanno dal 65% della Roma-
nia al 59% della Jugoslavia e al
50% dell’Albania, in tutto
111.000 dai paesi dell’Europa
orientale. Oltre il 40% di cresci-
ta si attestano Cina e Nigeria
mentre superano la media di
crescita (19,2%) anche Senegal,
Bangladesh e Pakistan. Questi
alcuni dei dati della fotografia
scattata dalla Caritas di Roma
sull’immigrazione in Italia in
base alle anticipazioni presen-
tate ieri mattina del dossier che
verrà stampato il prossimo au-
tunno. Sulla distribuzione geo-
grafica la Lombardia è sempre
in testa con 316.400 regolari se-
guita dal Lazio (263.207) men-
tre schizzano in alto i valori di
Toscana (110.226), Veneto
(143.413) ed Emilia Romagna
(120.051) rispettivamente con
una crescitadel54, 32e 19,4per
cento. Tra le province è Roma
sempre in testa (237.880 immi-
grati e un aumento dell’8%) se-
guita da Milano (172.976 pari a
un più 7%). Per la prima volta
sopra le 50.000 unità le provin-
ce di Torino (+16%), Brescia
(+51%) e Napoli (+16%). A Fi-
renzel’aumentoèdell’84%.

La regolarizzazione è uno dei
motivi che ha rotto la routine
nell‘ universo stranieriedizione
’99 e che ha fatto lievitare - se-
condolaCaritas - lequote.Sono
state 250.792 le prenotazioni
(sulle310.000presentate)chesi
sono trasformate in domande
(145.759quelleaccoltee91.102

le pendenti (più di un terzo). Al
primo posto le richieste per la-
voro subordinato (205.816 do-
mande di cui 123.282 accolte,
11.765 respinte e 70.769 pen-
denti) poi il lavoro autonomo
(36.266 domande, 15.911 ac-
colte, 1.941 respinte e 18.414
pendenti) quindi il ricongiugi-
mento familiare (7.340 doman-
de, 5.559 accolte, 180 respinte e
1.610pendenti).

Al Nord, rileva la ricerca, cè
stato un effettocalamita con un
aumento di 124.000 persone
(più della metà dei 240.000
nuovi soggiornanti). La crescita
èdi71.000e44.000nelCentroe
nel meridione. Per quanto ri-
guardaimotividisoggiornono-
ve su dieci sono presenti per la-
voro o motivi familiari (88,8%
dei permessi) e cresce anche il
lavoro autonomo (dal 3,9 al 5,3
per cento). Chiede asilo uno
ogni 200, 40.000 entrano per
motivi religiosie22.000perstu-
dio.

Perquantoriguardalareligio-
ne i cristiani nel complesso, so-
no la maggioranza (735.000).
Ogni dieci presenze ci sono sei
cattolici, due protestanti e al-
meno due ortodossi. I musul-
mani sono 436.000, 83.000 i i
seguacidellereligioniorientali.

Un altro tema affrontato dal-
la ricerca riguarda la criminali-
tà. La Caritas snocciola le cifre
per dimostrare che sono «solo
brava gente che cerca di soprav-
vivere, spesso più vittime che
protagonisti».

Le denunce che riguardano i
regolari sono meno di quelle
inerenti gli italiani, afferma
Franco Pittau, dell’equipe del
dossier: nove denunce ogni100
italianie6ogni100regolari.Più
del 50% degli addebiti giudizia-
ri riguarda irregolarieclandesti-
ni provenienti da quattro paesi,
Marocco, Albania, Romania e
Jugoslavia.

Immigrati in un centro di accoglienza Andrew Medichini/ Ap

A gennaio
l’inizio
della polemica

ROSANNA CAPRILLI

MILANO «L’opulenta, ricca e ge-
nerosa Milano ha chiuso la porta
in faccia al Governo». Parole du-
re quelle pronunciate ieridal sot-
tosegretario all’Interno Alberto
Maritati, intervenuto sul proble-
ma dei centri di permanenza
temporanea per gli immigrati, a
margine della presentazione del
dossier Caritas sulla presenza de-
gli stranieri in Italia. Maritati si è
soffermato in particolare sulla si-
tuazione milanese di via Corelli,
lacuichiusuraèstataannunciata
dallo stesso ministro Bianco per-
ché «indecoroso, e indecente».
Ma a nulla è servito chiedere al
Comuneunasistemazioneprov-
visoria dove trasferire gli ospiti,
inattesacheilnuovocentroven-
gaterminato,probabilmenteen-
trounanno.

«Milano-lamentaMaritati»,ci
ha risposto che non ci sono im-
mobili disponibili». Tuttavia il
sottosegretario all’Interno ha ri-
badito l’impegno del Governo
«per una sistemazione più rigo-
rosa». E Maritati ha annunciato

una carta dei diritti e dei doveri,
alla firma del ministro Bianco,
«che renderà i centri idenei e ri-
spettosidelladignitàumana».

Dopo ore di meditazione, du-
rante le quali non ha voluto ri-
spondere alle domande dei gior-
nalisti, ilPrimocittadinodiMila-
no, inunanota, rilancia lapallaa
Roma dichiarando che «Via Co-
relli è una
struttura volu-
ta dal governo
e da esso inte-
ramente gesti-
ta». Come dire
che lui in tutta
questavicenda
non c’entra
nulla, sebbene
il centro sia sul
territorio che
amministra.
«Milano non
hamaichiuso laporta in facciaal
Governo, ma è lo stesso sottose-
gretarioachiuderelaportainfac-
cia alla verità», attacca Gabriele
Albertini e continua la sua invet-
tiva dicendo che «Maritati non
conosce nemmeno gli atti del
suo Governo e si dimostra del

tutto all’oscuro delle valutazioni
fatte dal comitato tecnico inse-
diato in prefettura». Il sindaco
Albertini dice che nella riunione
del 4 febbraio scorso, al termine
di accurati sopralluoghi, il Prov-
veditorato regionale alle opere
pubbliche dichiarò che tutti gli
edifici presi in considerazione, “
puressendo in discretecondizio-
ni locative erano assolutamente
inidonei sotto il profilo della si-
curezza”. Pertanto lui stesso pro-
pose «come unica risoluzione la
sede storica di via Corelli, ma ri-
strutturata, rimodulata, senza
spostare“gliospiti”».

Continua intanto il presidio
delle «Tute bianche» che da cin-
que giorni sono arrampicate sul
tetto di uno stabile in porta Tici-
nese, una zona centrale della cit-
tà, e chiedono la chiusura imme-
diata del centro. Dopo l’inciden-
te di domenica, quando un ra-
gazzo è caduto dall’impalcatura
del palazzo, per fortuna senza
gravi conseguenze, sono restati
in quattro. Decisi a rimanere las-
sù fin quando non avranno l’as-
sicurazionecheviaCorellivenga
chiusa.Anullasonoservitequin-

di le rassicurazioni di Nichi Ven-
dola e Giuseppe Russo Spena,
che dopo aver mandato una let-
tera, ieri mattina hanno avuto
un colloquio col ministro del-
l’Interno. «Bianco ci ha assicura-
to che la situazione sarà risolta a
breve, dando a noi l’incarico di
avvertire i ragazzi». Secondo
quando risulta ai due rappresen-
tanti di Rifondazione Comuni-
sta, attualmente gli ospiti di via
Corelli sarebbero una trentina e
il centro «si sta svuotando pro-
gressivamente». Ma quale sia la
nuova destinazione degli ospiti,
nonèdatosapere.

Dal Viminale arriva la confer-
madellosvuotamentoprogressi-
vo. «Ma ci vorrà ancora qualche
settimana per arrivare alla chiu-
sura definitiva. Per questo stia-
molavorandopercercareunaso-
luzione provvisoria che rispetti
lecaratteristichedisicurezzaevi-
vibilità», dicono al Ministero. «A
questo siamo arrivati anche - ag-
giungeil sottosegrtarioFumagal-
li Carulli - a causa dell’indisponi-
bilitàdelComuneadareunedifi-
cio dove trasferire temporanea-
mentegliirregolari».

■ Eralafinedigennaioquandoil
ministroBiancoannunciòcheil
centrodiviaCorellidoveva
chiudereedesseretrasferitoin
unluogopiùidoneoalrispetto
delladignitàdegli immigrati.
Pochigiornidopo,ilprefettodi
MilanoRobertoSorgeconvo-
còattornoaduntavolotuttigli
interlocutoriche,speravalui,
avrebberopotutodargliuna
manoatrovareunasoluzione
alternativa.Sbagliato.Findal-
l’iniziol’opinionedelComune
diMilano,dellaRegioneedella
Provincia, letreamministrazio-
nipolistecoinvolte,fuchiarae
corale:soluzionialternativea
viaCorellinoncenesono,
nemmenoperunanno,ilpe-
riodotransitoriorichiestoda
Sorge.Enonperchénonesista-
noaltresedipossibili,maper
unaprecisaposizionepolitica.
Ilcentro,disseroachiarelette-
re,deverimanerelìpertrera-
gioni:perchéormai ilquartiere
sièabituato,perchéinfondo
viaCorellihafunzionato,eso-
prattuttoperchéèunagrana
delgovernochenondeverica-
deresullacittà.L’unicostrada
suggerita:renderlopiùvivibile.

■ UNA LORO
SCELTA
«Solo il governo
- ha detto il primo
cittadino - ha
voluto e gestito
quel centro
di accoglienza»

NINNI ANDRIOLO

ROMA Il ministro delle Finanze insiste:
il contrabbando si combatte costringendo
il Montenegro a smantellare le basi dei
trafficanti, a non tollerare la presenza nei
porti dei loro motoscafi. Il ministro del-
l’Interno è d’accordo, ma mette l’accento
sull’esigenza di agire sul piano diplomati-
co coinvolgendo gli altri paesi europei.
Perché se è vero che la rotta delle «bion-
de» passa per l’Italia, è anche vero che il
commercio prende la strada che porta ol-
tre le Alpi. Il procuratore nazionale Anti-
mafia ripropone le sue tesi: bisogna trat-
tare i contrabbandieri alla stregua dei ma-
fiosi. Di questo si è parlato durante la riu-
nione del Comitato nazionale per l’ordi-
ne pubblico che si è svolta ieri al Vimina-
le. Le strade da percorrere per dare rispo-
ste rapide alla sfida dei trafficanti (ad
«una criminalità che ha assunto la forma
di antistato», come afferma Enzo Bian-
co)? Quelle dell’iniziativa internazionale,
del controllo del territorio, della confisca

dei mezzi blindati, dell’introduzione di
obblighi specifici per le multinazionali
del tabacco, dell’accelerazione dell’iter
parlamentare delle norme che consenti-
rebbero di colpire con pene più dure chi
compra le sigarette oltre che chi le smer-
cia. Lo dirà il sottosegretario Massimo
Brutti alla fine del summit al quale hanno
partecipato - oltre ai ministri Bianco, Vi-
sco e a Pierluigi Vigna - i vertici delle for-
ze dell’ordine e di Sisde, Sismi, Cesis. «La
strada migliore è quella di assegnare la
corsia preferenziale al disegno di legge
che è ora in commissione Giustizia della

Camera e che venne presentato dal mini-
stro Visco l’anno scorso - afferma Brutti -.
Si potrebbero inserire nel testo alcune
norme come quelle riguardanti la confi-
sca dei mezzi blindati e l’attribuzione del
reato di associazione mafiosa alle organiz-
zazioni criminali dedite al contrabban-
do». Queste proposte (assieme a quelle
che riguardano le multinazionali) - avan-
zate dalle Finanze sotto forma di emenda-
menti - verranno discusse a Montecitorio.

È durata circa due ore, ieri mattina, la
riunione del Comitato nazionale per l’or-
dine pubblico che ha preceduto l’audizio-

ne del ministro dell’Interno davanti alla
commissione parlamentare Antimafia. A
San Macuto, Bianco, ha illustrato le diret-
trici di marcia che seguirà il governo.
«Proprio stamattina - ha detto tra l’altro il
ministro dell’Interno - abbiamo affronta-
to le iniziative da porre in essere sia sul
piano diplomatico e della cooperazione
internazionale, sia sul piano dell’azione
nei confronti delle multinazionali pro-
duttrici dei tabacchi». Bianco ha fatto ri-
ferimento esplicito anche al Montenegro.
In direzione di quello Stato si svilupperà
parte consistente dell’iniziativa anti-con-
trabbando nei prossimi mesi. Entro la set-
timana, tra l’altro, la Commissione Anti-
mafia deciderà l’audizione del ministro
degli Esteri, Lamberto Dini. «Bisognerà
studiare come vincolare il Montenegro ad
un’azione repressiva sui latitanti e sulla
flotta, valutando anche il tipo di sostegno
che potrà dare l’Italia», commenta Beppe
Lumia, capogruppo Ds all’Antimafia. Gli
accordi con il governo montenegrino
hanno già prodotto l’estradizione di una
ventina di esponenti di spicco della mafia

pugliese. L’obiettivo del governo è quello
di rendere quelle intese ancora più effica-
ci. Come ottenere, ad esempio, l’affonda-
mento degli oltre duecento scafi che sta-
zionano nei porti di Ragusa e Bar? E l’Ita-
lia potrebbe aiutare le autorità montene-
grine a bonificare le coste e a combattere
l’esercito dei contrabbandieri che godono
di connivenze e appoggi in quel territo-
rio? Si pongono qui delicate questioni di-
plomatiche. Dovrebbe essere il Montene-
gro, ad esempio, a chiedere aiuto militare
al nostro paese. L’iniziativa della quale si
è parlato ieri al Viminale è legata anche
ad una consapevolezza. Il Montenegro è
destinatario di aiuti internazionali e ten-
de a distinguersi dalla Serbia per non su-
bire i contraccolpi dell’isolamento di Mi-
losevic. Ma le autorità montenegrine non
possono limitarsi a dire ai governi euro-
pei «se non ci aiutate fate un regalo a Mi-
losevic», debbono essere più efficaci sul
piano della legalità andando oltre i «timi-
di segnali» degli ultimi tempi. Debbono,
cioè, esercitare «un’azione repressiva più
forte». L’iniziativa anti-contrabbando

non potrà essere portata avanti, quindi,
solo dall’Italia. Ma dovrà coinvolgere gli
organismi internazionali e l’Unione euro-
pea.

Il tema è stato affrontato da Bianco al-
l’inizio della sua audizione a San Macuto.
Ma il ministro dell’Interno, ieri, ha an-
nunciato altre misure che riguardano, in
particolare, la lotta alla mafia: l’istituzio-
ne di un osservatorio nazionale sugli ap-

palti; l’istituzione
di una speciale se-
zione dedicata ai
testimoni di giusti-
zia (separata da
quella che riguarda
i pentiti) nell’am-
bito del servizio
centrale di prote-
zione; modifiche
alle direttive Na-
politano sui corpi
speciali di polizia,
carabinieri e guar-
dia di Finanza.
Quelle indicazioni,
afferma il mini-
stro, «Vanno pie-
namente conserva-
te», ma devono es-
sere integrate. Il
Viminale lavora at-
torno al progetto
di dare maggiori
poteri (nel caso di
indagini che ri-

guardano cosche che agiscono su base in-
terregionale e sovrannazionale) alla Pro-
cura nazionale antimafia che potrà avva-
lersi di Sco, Scico e Ros. L’audizione di
Bianco? «Il ministro ha fatto sue alcune
indicazioni pressoché unanimi della
commissione - afferma il presidente del-
l’Antimafia Ottaviano Del Turco -. È un
segno di sensibilità che noi abbiamo ap-
prezzato».
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Contrabbando, l’Italia si rivolge all’Unione europea
«Si costringa il Montenegro a smantellare le basi»
Bianco: aggiornare le direttive sui corpi speciali, nuove misure a tutela dei testimoni di mafia
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L’INTERVISTA

Grandi: «Intervenire sulle multinazionali»
Il sottosegretario

Alfiero Grandi
e sopra il ministro

Enzo Bianco

“Le case
produttrici
di «bionde»

devono scegliere
tra mercato legale

e illegale

”

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

BRINDISI Le grandi multinazio-
nali del tabacco devono scegliere:
o con noi o col contrabbando. O
con il mercato legale o con quello
illegale». Alfiero Grandi, ex sinda-
calista della Cgil, diessino di sini-
stra, ora è sottosegretario alle Fi-
nanze. E anche lui prova a com-
battere il contrabbando.

Sottosegretario Grandi, lei fa il
duroconlemultinazionalidelta-
bacco, però l’azione del governo
nella lotta al traffico di bionde
sembra finora concentrata solo a
colpire i pesci piccoli, la manova-
lanza, l’anello più debole della
catena.

«Non faccia anche lei l’errore di
guardare al contrabbando con at-

teggiamento sociologico. Visco ha
lanciato un allarme a trecentoses-
santa gradi e ha fatto bene. Perché
fino ad oggi si è guardato a questo
fenomeno con accondicendenza,
lo si tollerava. Il ribellismodiquesti
giorni ealcunedichiarazionidisin-
daci, melo lasci dire,pocoaccortee
fuori luogo,nonfannochealimen-
tare la confusione sul rapporto tra
disagiosocialee formedicriminali-
tà. Certo, ladisoccupazione -che in
Puglia, si badi bene, è meno dram-
matica rispetto ad altre realtà meri-
dionali - è il mare all’interno del
quale pesca la criminalità, ma il di-
sagio non può sempre spiegare tut-
to, il disagio non produce di per sé
criminalità.Nondistinguereèperi-
coloso, offensivo verso le persone
oneste, una maggioranza schiac-
ciante che non urla e non occupa

municipi, che si spacca la schiena
pertirareavanti».

Il contrabbando è una piramide,
alla baseci sono i manovali(quel-
li che vendono le sigarette ai ban-
chetti) al vertice le grandi multi-
nazionali del tabacco. Cosa state
facendo?

«Noi vogliamo ridurre e portare ad
esaurimento la fonte di alimenta-
zionedelcontrabbando:chiprodu-
ce e vende le sigarette. E non c’è
dubbio alcuno che le grandi multi-
nazionali hanno un occhio poco
attento a cosa producono e soprat-
tutto a chi vendono il loro prodot-
to. Spesso, però, sul mercato illega-
learrivanosigarettechedioriginale
hanno solo la scritta sul pacchetto,
sitrattadiprodotticontraffatti».

In parte, i carichi sequestrati che
hannomostratoallastampahan-

nounaprovenienza
chiara: quella delle
caseproduttrici.

«Che, lo ripeto, non
sono attente a chi
vendono il prodotto,
per questa ragione nel
‘99 abbiamoproposto
un protocollo di ac-
cordo con tutte le
maggiori case produt-
trici di sigarette. Un
pattod’onorenelqua-
le le multinazionali si
impegnano a rendere
identificabile lamerce
e ad indicare il nome del primo ac-
quirente, il grossista. C’è voluto
tempo per fare accettare questa li-
nea, ma abbiamo firme importanti
sul protocollo d’intesa. Orasi tratta
difarlofunzionarebene».

Lei parla di un pro-
tocollo d’intesa, di
patto d’onore, in-
somma di impegni
vaghi assunti dalle
multinazionali. È
poco,noncrede?

«No, perché quando
avviene un sequestro
di sigarette,noiattivia-
mo un meccanismo in
virtùdelqualelamulti-
nazionale deve dichia-
rare se quel prodotto è
suo, se noi riusciamo a
dimostrarechelaparti-

ta di sigarette è di quella società, ci
deve essere indicato il nome del-
l’acquirente. Ora non c’è dubbio
che questo meccanismo deve esse-
re rafforzato, ma le multinazionali
del tabacco devono essere più deci-

seneltagliare,einmododefinitivo,
iponticonlacriminalità»

Maèpossibileandareoltre,trova-
re forme di penalizzazione per le
multinazionali che riforniscono
diprodottoilcontrabbando?

«Realisticamente, le possibilità di
spaventare le multinazionali conle
multe sono ridotte, perché si tratta
di poche lire rispetto al mare di sol-
di che girano con il contrabbando.
EccoperchéneldisegnodileggeVi-
sco è prevista la moltiplicazione
delle pene pecuniarie e l’applica-
zione del 416 bis (associazione ma-
fiosa) per i reati di contrabbando.
Questo servirebbe a scoraggiare le
grandisocietàmultinazionali».

Insisto: è possibile rompere i con-
trattitraloStatoitalianoequelle
società che giocano anche sul ta-

volodelcontrabbando?
«Questo è un problema delicatissi-
mo, perché forme di proibizioni-
smo, penso alla scomparsa sulmer-
catolegaledialcunemarchedisiga-
rette, avrebbero l’effetto di favorire
lavenditaillegale».

Il ministro Visco ha parlato delle
collusioni nei comuni e i sindaci
sisonoribellati

«Visco ha indicato i comuni sciolti
per mafia in Puglia e il pericolo in-
combente sull’attività delle ammi-
nistrazionincomunalidelleramifi-
cazioni sociali del contrabbando. I
sindacidevono capireche schierar-
si subito dalla parte della legalità è
parte essenziale della lotta per lo
sviluppo e il lavoro. Facciano come
Bassolino a Napoli che scelse senza
esitazionilalegalitàatuttiilivelli».


